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GINOCCHIO, una CISTI                                 

può essere la  Spia dell’ARTROSI 

Nella parte posteriore del ginocchio una tumefazione, più o meno 
vistosa, può segnalare un problema articolare: è la cisti di Baker.  

Si tratta di una sacca che contiene il liquido sinoviale prodotto in eccesso e può 
essere «spia di una cartilagine usurata con un processo 
artrosico in corso o di una lesione meniscale. Piuttosto che 
nei soggetti sani che si dedicano all’attività fisica e 
sovraccaricano l’articolazione, è molto frequente in un 
ginocchio interessato da artrosi o con degenerazione 
meniscale». 
La cisti di Baker è anche detta cisti poplitea perché si forma nella borse sierose 
situate nella regione posteriore del ginocchio.  
In caso di artrosi o di lesione cartilaginea il liquido sinoviale, indispensabile per 
permettere i movimenti articolari e ridurre la frizione, viene prodotto in eccesso 
accumulandosi nelle borsa del gastrocnemio-semimembranoso.  

Ecco che si forma la cisti che può essere anche molto voluminosa, specialmente 
nei pazienti affetti da artrite reumatoide, e limitare l’articolarità del ginocchio 
ovvero di fletterlo completamente. 
In alcuni casi la cisti può anche rompersi: «Il travaso dei liquidi può comportare 
dei sintomi come il dolore e il gonfiore che possono far pensare alla trombosi 
venosa. Tuttavia è sufficiente eseguire un ecodoppler per escludere questa 
eventualità». Il trattamento:   
La cisti può non essere sintomatica: «In fase acuta si può intervenire applicando 
del ghiaccio, con il bendaggio e assumendo degli antinfiammatori. È bene 
mantenere il ginocchio a riposo.  
Quello che rileva è il trattamento della condizione che ha portato alla sua 
formazione, quindi è necessario intervenire sulla lesione cartilaginea o 
sull’artrosi». «L’intervento chirurgico – si esegue solo se la cisti di Baker è 

voluminosa e il paziente non risponde alle terapie infiltrative». (Humanitas) 

 

Proverbio di oggi….……                                                                                                                                                                                                                          

'A gallina fa ll'uovo e ò gallo ll'abbruscia 'o culo. 

 (non vuole far nulla)  
 
 

 
 

..                                                                
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SCIENZA  E  SALUTE 

Quali sono le CAUSE del calo del                             

DESIDERIO MASCHILE? 

È dato ufficiale che, per l’uomo, l’andropausa non esiste. Soprattutto tra i 50 e i 70 
anni, le alterazioni nel desiderio sessuale e nell’erezione sono associate a diversi fattori 
che inducono il calo del testosterone, l’ormone della salute maschile.  
 
Per questo, dopo i 50 anni il calo del desiderio sessuale e 

la difficoltà a raggiungere e mantenere l’erezione non 

devono essere sottovalutati, quanto piuttosto essere 

considerati campanelli d’allarme. 

Desiderio sessuale: perché può calare dopo i 
50 anni? 
Invece di “andropausa”, oggi si parla di deficienze 

parziali androgenetiche quando i livelli di testosterone, 

per diversi fattori tra i quali l’età, calano nell’uomo.  

Dai 40 anni in poi, infatti, il testosterone cala circa del 2% ogni anno, e la riduzione è maggiore nei casi in cui 

si soffra di malattie metaboliche, diabete. 

La principale causa della riduzione dei livelli di testosterone è la sindrome metabolica, che è associata al 

sovrappeso, all’alimentazione ricca di grassi e zuccheri e alla sedentarietà.  

Non si tratta solo di alimentazione:  

 anche una scarsa attività fisica, stress anche lavorativo temporaneo e depressione, possono 

influenzare direttamente i livelli di testosterone nell’uomo.  

Gli effetti della riduzione del testosterone in circolo nell’uomo, prima ancora che su altri organi come il cuore 

e i muscoli, si vedono sul desiderio sessuale e sulla libido che calano, e sulla capacità di avere e mantenere 

l’erezione. Inoltre, la riduzione della massa muscolare, perdita di tono muscolare e aumento di peso a livello 

addominale sono altri indicatori che i livelli di testosterone sono al di sotto della norma.  

Come recuperare desiderio sessuale e libido? 
Se libido e desiderio sessuale tendono a calare, parlarne con il proprio medico o rivolgersi a un andrologo è 

essenziale, al fine di valutare i livelli di testosterone nel sangue.  

L’esame consiste in un normale prelievo di sangue venoso, che consente all’andrologo, in caso di riduzione 

dei valori nel sangue, di prescrivere eventuali approfondimenti e valutare l’opportunità di integrare il 

testosterone in caso di necessità. 

Se invece siamo di fronte a disfunzione erettile, capirne la causa prima di assumere qualunque farmaco è 

fondamentale.  

I farmaci devono essere prescritti dal medico e non devono essere comprati sui siti internet. 

Per la disfunzione erettile si possono attuare alcuni esami, come il doppler dinamico del pene per misurare 

l’afflusso di sangue ed esami del sangue per valutare la presenza di sindrome metabolica (ormoni, 

colesterolo, glicemia). 

La disfunzione erettile, appunto, può essere il primo campanello d’allarme di una malattia 

cardiovascolare da non prendere sottogamba, come diabete o ipertensione.  (Salute, Humanitas) 
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SCIENZA  E  SALUTE 

ORECCHINI e LOBI Danneggiati:                                               

come intervenire con FILLER e CHIRURGIA 

I lobi delle orecchie possono venire danneggiati per diversi motivi: l’uso prolungato 
degli orecchini, gli effetti della gravità e l’invecchiamento cutaneo ne sono alcuni 
esempi.  
 
Con il tempo i lobi possono assottigliarsi al punto di rompersi, magari 

dopo aver indossato un gioiello particolarmente pesante. Cosa fare in 

questi casi? 

 L’invecchiamento della cute dei lobi 
Le orecchie, come qualsiasi altra parte del corpo, invecchiano con il 

tempo. 

L’invecchiamento della cute e de sottocute, infatti, porta a un assottigliamento del tessuto adiposo e del 

derma dei lobi auricolari, che quindi non sono più in grado di sostenere il peso degli orecchini. 

 Se il lobo non riesce a sostenere il peso degli orecchini, possono accadere principalmente queste situazioni: 

o si ha un irreversibile allargamento del foro, oppure la schisi (la completa apertura del lobo), o ancora la 

lacerazione dei tessuti molli, magari nel caso di traumi accidentali in cui gli orecchini vengono tirati.  

In questi casi parliamo di lobi bifidi, che si possono correggere attraverso la ricostruzione della continuità del 

sottocute e della cute dei lobi auricolari. 

 La chirurgia per correggere il lobo delle orecchie 
Per correggere il lobo si esegue un piccolo intervento chirurgico ambulatoriale, che richiede un’anestesia 

locale, e che permette di ricostruire l’anatomia del padiglione auricolare.  

Si applicano alcuni punti di sutura molto sottili sul lobo, sia anteriormente, sia posteriormente, che verranno 

rimossi in ambulatorio dopo 15 giorni. Dopo 3 settimane, è possibile effettuare un nuovo foro e tornare a 

indossare gli orecchini che più si desiderano. 

 Lobi delle orecchie: a cosa serve il filler? 
Quando i lobi auricolari subiscono un fenomeno di disidratazione e invecchiamento, tendono ad avere un 

effetto svuotato. In questi casi è possibile effettuare trattamenti locali con infiltrazioni di filler a base di 

acido ialuronico, in modo da ripristinare il volume dei lobi auricolari e la loro distensione e idratazione. 

 Un’altra strada possibile è il lipofilling o innesto di tessuto adiposo autologo.  

Questa opzione consente di rigenerare i tessuti del padiglione auricolare definitivamente, in modo duraturo e 

biocompatibile. L’operazione consiste nel prelievo in anestesia locale di una piccola quantità di grasso 

dall’addome o dai fianchi, e se ne sfrutta l’effetto rigenerativo e volumetrico per ripristinare il trofis mo dei 

tessuti. 

 I piercing possono danneggiare le orecchie? 

I piercing possono danneggiare le orecchie se causano un peso eccessivo e una trazione sui tessuti del 

padiglione: questa situazione è tipica di traumi accidentali, in cui il piercing si è impig liato da qualche parte. 

In particolare, c’è la moda dei dilatatori per i lobi auricolari:  

 se col tempo ci si pente di averli effettuati e il danno tissutale non è eccessivo, è possibile chiudere il 
buco ricostruendo il lobo auricolare. Non sempre però il risultato è ottimale.  (Salute, Humanitas) 
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PREVENZIONE  E  SALUTE 

IPOTIROIDISMO: SINTOMI E CURA 

Con il termine ipotiroidismo si definisce una patologia caratterizzata da insufficiente sintesi 
e azione degli ormoni tiroidei, fondamentali per il corretto funzionamento di organi e tessuti 
periferici.  
 
Un malfunzionamento della ghiandola tiroidea ha un impatto negativo sulla 
qualità della vita.  
Che cos’è l’ipotiroidismo?  
L’ipotiroidismo è un malfunzionamento della tiroide che porta a una ridotta 
produzione di ormoni da parte della ghiandola e provoca un rallentamento dei processi fisiologici 
dell’organismo.  
Gli ormoni prodotti dalla tiroide hanno effetti sull’apparato cardiovascolare, sul ritmo del sonno, sul 
metabolismo basale e sui processi di accrescimento e sviluppo del sistema nervoso.  
Per tale motivo è importante diagnosticare tempestivamente un mancato funzionamento della tiroide e 
affidarsi allo specialista per la terapia adeguata.  

Quali sono i sintomi dell’ipotiroidismo? 
Non esiste un unico sintomo che può condurre a un sospetto di ipotiroidismo ma una combinazione di più di 
essi. I sintomi dell’ipotiroidismo sono molto variabili e dipendono dall’età di insorgenza, dalla durata e dalla 
gravità della patologia. Tra questi troviamo l’eccessiva stanchezza, l’intolleranza al freddo, la debolezza 
muscolare, l’aumento di peso, la difficoltà di concentrazione, la secchezza della cute, il gonfiore del volto. A 
questi possono associarsi il rallentamento della frequenza cardiaca, la stipsi e le irregolarità del ciclo 
mestruale nella donna. La carenza di ormoni tiroidei può, inoltre, influire sul tono dell’umore favorendo la 
tendenza a sentirsi depressi.  

Quali sono le cause dell’ipotiroidismo? 
L’ipotiroidismo può essere congenito, ovvero presentarsi fin dalla nascita, oppure acquisito in età pediatrica 
o adulta. Le cause più frequenti di ipotiroidismo acquisito sono la tiroidite autoimmune, la rimozione 
chirurgica della tiroide, la terapia con iodio radioattivo e infine l’utilizzo di alcuni farmaci quali per esempio 
l’amiodarone.  

Diagnosticare l’ipotiroidismo 
Nel sospetto di un ipotiroidismo, la diagnosi può essere confermata con gli  esami di funzionalità tiroidea, 

con il dosaggio di autoanticorpi specifici e con l’ecografia tiroidea. Soltanto il corretto e precoce 
inquadramento diagnostico e la valutazione dello specialista endocrinologo permettono di impostare la 
terapia specifica.  

Curare l’ipotiroidismo  
Data la natura di questa patologia, non esistono forme specifiche di prevenzione. 
Un aiuto al funzionamento corretto della tiroide può arrivare dall’alimentazione con un corretto apporto di 
iodio, un oligoelemento contenuto principalmente nel sale iodato, nei crostacei e nel pesce.  
Il trattamento dell’ipotiroidismo prevede una terapia sostitutiva con levotiroxina.  
Tale terapia a dosaggio adeguato consente di compensare la disfunzione tiroidea con miglioramento dei 
relativi sintomi.  

La cura è adattata all’età del paziente e alla presenza di patologie concomitanti, e sarà lo specialista a 
valutarne il dosaggio adeguato.  
Molto spesso questa terapia va proseguita per tutta la vita, per questo è necessario eseguire controlli 
periodici con lo specialista per verificarne l’adeguatezza terapeutica. 
(Salute, Humanitas) 
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PREVENZIONE  E  SALUTE 

ALLATTARE Riduce i Rischi per il CUORE                    

nelle MAMME 

L'allattamento al seno non farebbe bene soltanto ai bambini, ma potrebbe anche proteggere 
il cuore delle loro mamme: sarebbe in grado di ridurre il rischio di essere colpite da attacco di 
cuore o da ictus più avanti nella vita. 

 
 È quanto emerge da una ricerca pubblicata sulla rivista Journal of the American 

Heart Association, che afferma:  

 "I benefici dell'allattamento al seno per la salute della madre potrebbero 

essere dovuti a un più veloce ‘ripristino’ del metabolismo materno dopo la 

gravidanza.  

 La gestazione modifica drasticamente il metabolismo della donna, 

consentendole d’immagazzinare i grassi indispensabili per fornire l'energia 

necessaria per far crescere il suo bambino e per allattarlo dopo la nascita.  

L'allattamento al seno potrebbe eliminare il grasso immagazzinato in modo più veloce e accurato”.  

 Nel corso della ricerca, gli autori hanno esaminato i dati raccolti dallo studio "China Kadoorie Biobank”, che 

aveva coinvolto 289.573 donne cinesi dell’età media 51 anni.  

All’inizio dell’indagine, quasi tutte le volontarie avevano partorito e nessuna soffriva di malattie 

cardiovascolari.  

Dopo otto anni di follow-up, 16.671 partecipanti avevano sperimentato un disturbo cardiaco, compresi 

diversi attacchi cardiaci e 23.983 ictus. 

RISULTATI:  Al termine dell’analisi, gli esperti sono giunti alle seguenti conclusioni: 

 rispetto alle donne che non avevano mai allattato, le donne che avevano nutrito i propri figli con il 
latte materno correvano un rischio inferiore del 9% di sviluppare malattie cardiache e dell'8% di 
essere colpite da un ictus; 

 tra le madri che avevano allattato ogni figlio per due o più anni, il rischio di malattie cardiovascolari 
era più basso del 18% e quello di ictus era minore del 17%, in confronto con le madri che non avevano 
mai allattato; 

 ogni ulteriore semestre di allattamento era associato a un rischio di malattie cardiache inferiore del 
4% e a un rischio di ictus più basso del 3%. 

 Gli autori hanno osservato che le donne che nutrono il proprio figlio con il latte materno hanno anche 

maggiori probabilità, rispetto a quelle che non allattano, di mettere in pratica altri comportamenti 

salutari che possono ridurre il rischio di malattie cardiovascolari.  

Ma precisano che lo studio, essendo di natura osservazionale, non chiarisce se esista un  rapporto di causa-

effetto tra l’allattamento e la riduzione del rischio di malattie cardiovascolari.  

Di conseguenza, gli studiosi ritengono che per confermare i risultati dell’indagine, sono necessarie ulteriori 

ricerche.  

 “I risultati dovrebbero incoraggiare ad aumentare la diffusione dell'allattamento al seno a beneficio della 

madre e del bambino.  

Lo studio supporta le raccomandazioni dell'Oms, che esortano le madri ad allattare al seno il proprio figlio 
durante i primi sei mesi di vita”.   (Salute, Sole 24ore) 

http://jaha.ahajournals.org/content/6/6/e006081
http://jaha.ahajournals.org/content/6/6/e006081
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Bacheca Annunci Lavoro in                  

Farmacia / Parafarmacia 
 

Per segnalare disponibilità di lavoro in Farmacia  e/o Parafarmacia basta inviare 
messaggio whatsapp 

 

 Farmacia - Luogo Tipologia 

lavoro 

Contatto Data 

Pubblicazione 

Annuncio 

    

Capri FT/PT 329 019 4506 8 Novembre 

Torre Annunziata FT/PT 340 266 8569 8 Novembre 

San Giorgio Cremano FT/PT 340 266 8569 8 Novembre 

Varcaturo FT/PT 380 156 4663 8 Novembre 

Arzano FT/PT 389 425 3645 8 Novembre 

Casavatore FT verzegiovanni@yahoo.it 8 Novembre 

Pozzuoli FT/PT 334 356 9309 8 Novembre 
 

Quarto FT/PT 338 858 2655 3 Novembre 

Castellammare Stage/ 

assunzione 

333 833 0707 3 Novembre 

 

Casavatore FT/PT 338 333 2222 25 Ottobre 

Nola FT/PT 335 670 0618 25 Ottobre 

Napoli Fuorigrotta FT/PT info@farmaciafranzese.it 25 Ottobre 

Napoli FT/PT info@farmaciadeigolfi.it 14 Ottobre 

Napoli FT/PT 335 206 406 14 Ottobre 

S. Giorgio a Cremano FT/PT 335 808 8865 14 Ottobre 

Casoria FT/PT 392 702 4430 14 Ottobre 

Napoli FT/PT 320 879 2075 14 Ottobre 
 

Napoli FT/PT 339 130 7449 10 Ottobre 

Napoli FT/PT 347 824 7202 10 Ottobre 
 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli                         
La Bacheca 
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ORDINE: Serate “Smart-Training” in Farmacia 

gli  EVENTI  ECM  di  NOVEMBRE e DICEMBRE 
 

L’Ordine organizza 4 eventi formativi sulla Telemedicina. La partecipazione gratuita  
agli eventi eroga un totale di 12 Crediti ECM. 

 

Data Durata 
Titolo Relatori Crediti                     

 ECM 

9  
Novembre 
Ore 21.00 

90' 

 

Servizi di Telemedicina: 
Holter Cardiaco 

Dott. U. Trama 
Dott. M. Fusco 
Prof. M. Santomauro 
Dott. F. Palagiano 
 

3 

17 
Novembre 
Ore 21.00 

90' 

Servizi di Telemedicina: 
Auto-Spirometria 

 

Dott.ssa M. Spatarella 
Dott. Roberto Parrella 
 

3 

24 
Novembre 
Ore 21.00 

90’ 

Servizi di Telemedicina: 
ECG 

Prof. M. Santomauro 
Dott. F. Palagiano 

 
3 

1 
Dicembre 
Ore 21.00 

90' 

Servizi di front-office 
 Servizio Fascicolo Sanitario 

Elettronico (FSE): 
attivazione, consultazione 

Dott. R. Marzano 
Ing. S. Flaminio 

3 

 12 
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CONCERTO DI NATALE, CADUCEO D’ORO,                                    

MEDAGLIE di BENEMERENZA alla PROFESSIONE  
e GIURAMENTO di GALENO 

Lunedì  12 Dicembre, ore 20.00 – Teatro di San Carlo  – NA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli consegna ai propri iscritti che hanno conseguito: 

 65, 60, 50, 40 e 25 anni di Laurea   

una medaglia che rappresenta un riconoscimento della Comunità Professionale all’impegno civile, 

tecnico e deontologico dei Professionisti. La cerimonia si svolge con la presenza di                                        

250 giovani neo iscritti che pronunceranno il GIURAMENTO Professionale di GALENO. 

 
 

 

 

 

 

 

Lunedì 12 Dicembre 2022 – ore 20,00 
Teatro di San Carlo - Napoli 

COME PARTECIPARE Prenotarsi e Ritirare il Biglietto presso gli Uffici 

dell’Ordine a partire dal 21 Novembre 

 

 

Ti aspettiamo per partecipare                         
Tutti insieme,  

al Concerto di Natale                                       

e al  

Caduceo d’Oro  2022 

Lunedì 12 Dicembre 2022 – ore 20,00 
Teatro di San Carlo - Napoli  
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MEDAGLIE alla PROFESSIONE e  GIURAMENTO di GALENO 

Lunedì  12 Dicembre,ore 20.00 – Teatro di San Carlo  – NA 
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